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Nota: 

 

In un momento in cui più acceso è il dibattito sui PACS e sui matrimoni gay, sul “dove andrà a 

finire la famiglia?” e sui preti pedofili, questa rassegna è dedicata a chi non ha paura di 

discutere, di aprirsi alle curiosità, al desiderio, alle  passioni, ai sogni, alle ribellioni, ma 

sopratutto vuole favorire la riscoperta di artisti, autori e personaggi del mondo del cinema 

quasi dimenticati. 

 

Si comincia con il primo film muto esplicitamente dedicato ad una scena omosessuale: quel 

“CHARLOT MACCHINISTA” girato da Charlie Chaplin nel 1916, al quale accostiamo un corto di 

Richard Oswald, “DIFFERENT FROM THE OTHERS”, girato in Germania nel 1919, in un 

momento storico in cui era possibile illudersi che una simile tematica potesse scivolare fra le 

maglie della censura.  

 

Si prosegue con “HEAD ON” di Ana Kokinos, uno dei migliori film visti a Cannes nel ’98, e poi 

con l’esilarante “PRISCILLA, LA REGINA DEL DESERTO”, dagli indimenticabili costumi sfavillanti 

e dalla ruffianissima colonna sonora degli Abba.  

 

Consideriamo un atto di giustizia il recupero del film di Vittorio Caprioli “SPLENDORI E MISERIE 

DI MADAME ROYALE”, svillaneggiato dalla critica negli anni ’70, ma diventato  ormai un vero e 

proprio “cult” per quel cast eccezionale, capeggiato da Ugo Tognazzi in stato di grazia, insieme 

allo stesso Caprioli nel ruolo della “Bambola di Pechino”, a un indimenticabile Maurice Ronet, ai 

“Legnanesi”. 

 

“MYSTERIOUS SKIN” di Gregg Araki si concentra sulle molestie subite da due bambini ad opera 

del loro allenatore di baseball; un tema di drammatica attualtà. 

 

“THE BOYS IN THE BAND” di William Friedkin, uscito nel 1970, segnò la definitiva presa di 

coscienza da parte del cinema hollywoodiano della tematica omosessuale, riscuotendo un 

notevole successo.  

 

“LOS NOVIOS BULGAROS” di Eloy de la Iglesia (“nomen nomina”) rappresenta una 

divertentissima alternativa madrilena al cinema di Almodovar. 

 

Il 7 marzo, alla vigilia della “Festa della Donna”, proietteremo quel delizioso “POMODORI 

VERDI FRITTI” che nel ’91 esplicitò la ribellione al matrimonio e alla banalità quotidiana di due 

amiche d’infanzia.  

 

Ed a seguire, “PIANESE NUNZIO” di Antonio Capuano sulla storia di un prete coraggioso e 

illuminato del Rione Sanità di Napoli, impegnato nella lotta contro la Camorra, e legato da un 

rapporto profondo e particolare con un adolescente. Alla proiezione sarà presente il regista, 

Antonio Capuano, che per realizzare questo film dovette superare notevolissimi problemi di 

censura e di finanziamento. 

 

Quando nell’84 uscì “ANOTHER COUNTRY” di Marek Kanievska la critica consacrò 

definitivamente quello straordinario attore che è Rupert Everett, alle prese con un doppio 

ritratto di adolescente e di famosissima spia del KGB in età matura, in un cocktail di 

omosessualità, dandismo, tentazioni marxiste, che mette sotto accusa l’ipocrisia della classe 

dirigente inglese.  

 

Il regista taiwanese Ang Lee, ormai adottato dal cinema hollywoodiano, ha realizzato con 

“BANCHETTO DI NOZZE” uno dei migliori film a tematica gay degli anni ’90, premiato a Berlino 

con l’ “Orso d’oro”. 

 



“D.E.B.S.” di Angela Robinson rappresenta la versione articolata e corretta dell’omonima serie 

televisiva, un divertentissimo action movie che sostituisce le Charlie’s Angels con 4 teenagers 

americane lesbiche. Davvero imperdibile. 

 

E quanti ricordano ancora il tenerissimo film di John Schlesinger, “DOMENICA, MALEDETTA 

DOMENICA”, (!971) in cui Peter Finch e Glenda Jackson si contendono i favori di un 

giovanissimo (ed esordiente) Daniel Day-Lewis? Il primo bacio “gay” sugli schermi inglesi, 

immerso in un clima romantico, tutto malinconia e sfumature, a cui si contrappone – la 

settimana dopo – il film testamento di Rainer Werner Fassbinder, “QUERELLE DE BREST”, la 

cui uscita fu salutata come il manifesto della liberazione omosessuale. 

 

L’anniversario del 25 Aprile sarà da noi ricordato con la proiezione de “GLI OCCHIALI D’ORO” 

di Giuliano Montaldo, tutto incentrato sul rapporto fra omosessualità e fascismo (con il suo 

falso mito della virilità ad ogni costo), e che ripropone una straordinaria interpretazione 

dell’indimenticabile Philippe Noiret, recentemente scomparso. 

 

“AMICI COMPLICI AMANTI” di Paul Bogart è la trasposizione cinematografica di una pièce 

teatrale americana (vincitrice di due Tony Award nel 1983), e che si avvale dell’interpretazione 

di una grande attrice come Anne Bancroft. 

 

Ma non potevamo certo resistere alla tentazione di inserire nella nostra programmazione quel 

gioiello regalatoci dalla regia di Joseph Von Sterneberg, “MAROCCO” (1930), con la 

famosissima scena del bacio lesbico di Marlene Dietrich – il primo della storia del cinema – che 

rese famoso il film (un pò come il seno nudo della Calamai ne “LA CORONA DI FERRO”). 

 

Ispirato all’omonimo romanzo di Manuel Puig, “IL BACIO DELLA DONNA RAGNO” di Hector 

Babenco (1985) contrappone il tema dell’omosessualità con la repressione del regime dei 

militari in Argentina. Il film naturalmente gioca più sui sentimenti che sulle scene di sesso (ma 

l'unica scena d'amore, pur non facendo vedere niente, sa essere poetica, giocata tutta su una 

candela che si spegne). 

 

Con “A MIA MADRE PIACCIONO LE DONNE” ci troviamo a fare i conti con una regia “a 4 mani” 

di Inès Paris e Daniela Fejemar, in cui tre sorelle vorrebbero festeggiare il capodanno della 

madre, ma vengono bruscamente costrette a misurarsi con una novità per loro sconvolgente. 

 

E la rassegna si chiude con il film di Cyril Collard , “NOTTI SELVAGGE”, drammaticamente 

autobiografico, rimasto incompiuto per la morte del regista e protagonista, che vede al posto 

del finale una dolcissima inquadratura fissa rubata al materiale accumulato durante la riprese, 

nella quale evidentemente il regista materializzava l’idea del suo viaggio ad occhi aperti 

nell’aldilà. 

 

MARCO PARODI 



 CHARLOT MACCHINISTA 

regia: Charlie Chaplin 

anno: 1916 

(durata 30’) 

 

Conosciuto anche come Charlot operatore, è un film interpretato, diretto 

e prodotto da Charlie Chaplin; fu proiettato la prima volta il 13 novembre 

1916. 

Evoluzione raffinata delle precedenti comiche che Chaplin realizzò per la 

Keystone. Rimasto famoso per l'esplicita scena omosessuale in cui Charlot e 

il ragazzo (in realtà travestimento di Edna) si sbaciucchiano colti in 

flagrante dal principale che rimprovera il suo assistente a sua volta con 

marcato atteggiamento effeminato e al termine di alcuni volteggi e passi di 

danza porge a Charlot il proprio deretano prontamente centrato da una 

poderosa pedata di questi; e rimarrà insuperato nella storia del cinema, per 

la chiarezza dell'esposizione, almeno fino agli anni cinquanta. 

 

 

 

 

 DIFFERENT FROM THE OTHERS 

Regia: Richard Oswald 

Anno: 1919 

durata : 50’  

nazione: Germania  

 

Paul Körner è un pianista gay ricattato da Bollek, un omosessuale velato di 

basso livello sociale. Quando Paul si innamora ricambiato di un bellissimo 

giovane studente di musica, trova la forza di ribellarsi alle estorsioni di 

Bollek rivolgendosi alla giustizia Tedesca per essere protetto. Ma il 

draconiano Paragrafo 175, una legge del 1870 che vieta i rapporti 

omosessuali, criminalizza sia l'accusato che l'accusatore, facendo perdere 

a Paul il suo giovane amore, la sua carriera, la sua libertà ed infine la sua stessa vita 

 

 

 

 HEAD ON 

regia: Ana Kokkinos 

anno: 1998 

durata: 105’ 

 

Un giorno nella vita di Ari, diciannovenne di famiglia greca immigrata in 

Australia. Gay dalla bellezza virile, Ari vive con i genitori e, schiacciato 

dall'autorità paterna e dalla mentalità sessista e machista della comunità 

greca, non trova altra dimensione affettiva che quella dei rapporti 

occasionali e nascosti. Ma la confusione dei sentimenti, l'uso di droghe, i 

tentativi falliti di amare le donne, l'arroganza della polizia si trasformano in 

una corsa a testa alta verso la libertà.E' uno dei migliori film visti a Cannes '98, ma scene di 

sesso esplicite ed i temi trattati con franchezza e realismo lo hanno reso un prodotto di difficile 

distribuzione nelle sale. "Il punto di forza di Head On è nel suo magnetico protagonista Alex 

Dimitridates. Il suo Ari emana un'intensità audace e impetuosa" (New York Times) 

 



 PRISCILLA, LA REGINA DEL DESERTO 

regia: Stephan Elliot 

anno: 1994 

durata: 103’ 

 

 

Specializzati in spettacoli en travesti, gli omosessuali Tick e Adam e il 

transessuale Bernadette partono da Sidney con un pullman per 

raggiungere Alice Spring nel cuore dell'Australia, dove devono esibirsi 

dall'ex moglie di Tick, che gestisce un albergo casinò. Come ogni road film 

che si rispetti, ad un certo punto la comitiva rimane bloccata in mezzo alla 

strada e dovrà passare qualche giorno nel posto che meno che mai 

avrebbero voluto conoscere. Film originale nei personaggi, nei dialoghi e nelle situazioni 

curiose che presenta. Indimenticabili gli abiti dai colori sfavillanti e la colonna sonora anni '70. 

Da gustare e rigustare. Anche per imparare a . . . vivere! 

 

 

 SPLENDORI E MISERIE DI MADAME ROYALE  

regia: Vittorio Caprioli 

anno: 1970 

durata: 100’ 

 

Letteralmente macellato dalla critica che, spiazzata dalla inusuale (e 

forse ai tempi per loro disturbante) commistione tra noir, commedia e 

omosessualità, lo bocciò relegandolo nel dimenticatoio, "Splendori e 

Miserie di Madame Royale" è un vero, struggente gioiello. Un affettuoso 

ritratto del sottobosco gay senza la volgarità o la vena caricaturale a cui 

pellicole precedenti ci avevano abituato, la penultima regia del grande 

Vittorio Caprioli e la prima produzione in assoluto della cinematografia 

italiana ad avere come protagonista un gay, che si avvale di un commento sonoro sopraffino 

(Carpi ci regala delle musiche letteralmente indimenticabili: parla da sè "Quelle Come Me", con 

lyrics dello stesso Caprioli…) e un cast ottimo: Maurice Ronet, lo stesso Caprioli 

(semplicemente grande), i Legnanesi , ed un Ugo Tognazzi eccezionale, che giganteggia nel 

ruolo di “Alessio” grazie a un'interpretazione commovente, in bilico fra commedia e tragedia, 

sopratutto quando, riunite le "amiche" all'interno delle mura sicure e confortevoli di casa sua, 

lontano da sguardi indiscreti, si trasforma nelle nobildonna Madame Royale, con tanto di 

sfarzosi abiti settecenteschi e parrucca a modo. Assisa sul suo trono, "Madame" si esprime 

esclusivamente in francese e pretende che i suoi ospiti facciano altrettanto, seguendo una 

rigidissima etichetta.  

 

 

 

 MYSTERIOUS SKIN 

regia: Gregg Araki 

anno: 2004 

durata: 99’ 

 

Il film è basato sul romanzo di un giovane autore gay, Scott Heim, che, 

dice il regista, quando lo lesse nel 1996 lo impressionò moltissimo fino a 

farlo piangere. La storia riguarda due ragazzi 18enni che furono 

molestati da un allenatore di baseball quando erano bambini. Uno dei 

ragazzi accetterà malamente la sua omosessualità, arrivando fino a 

prostituirsi. L'altro si lascierà condizionare da una strana storia di alieni 

che l'avrebbero sedotto. La trama del film cerca di condurre i due 

protagonisti a confrontarsi con la realtà, scoprendo che le cose non andarono come loro 

credono e arrivando a riappacificarsi con se stessi. 


